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TRENTO — Attesissima, è
finalmente arrivata. Martedì,
dopo un blocco che durava da
mesi, è stata ufficializzata la
prima convocazione delle
commissioni paritetiche che
dovrebbe sancire la seconda
volta da «doppio presidente»
(sia dei sei che dei dodici) del
deputato del Pd, Gianclaudio
Bressa. L’interessato,
ovviamente, non si pronuncia.
«Non sta a me farlo», dice. In
ogni caso oltre a Bressa si
siederanno attorno al tavolo
Lorenzo Dellai, Brunhilde

Platzer, Daniel Alfreider, Franca
Penasa, Michele Nicoletti
nominati dal Governo; Siegfried
Brugger e Roberto Pinter
nominati dal Consiglio
regionale, Karl Zeller e Alberto
Zocchi nominati dal consiglio
provinciale di Bolzano, Mario
Magnani e Diego Pintarelli,
nominati dal Consiglio
provinciale di Trento. Tutti i
membri di nomina regionale e
provinciale potrebbero essere a
breve cambiati. Il primo atto
della commissione sarà
l’elezione del presidente dei

dodici, quindi si procederà a
costituire la commissione dei
sei. Dopodiché dovrebbe essere
già trattata, e, forse, approvata,
la norma sulla
provincializzazione del Parco
dello Stelvio (l’accordo con la
Lombardia è stato trovato mesi
fa). Alla fine la commissione dei
sei eleggerà il proprio
presidente, che sarà, in questo
caso senza dubbio, Gianclaudio
Bressa. Intanto sul fronte della
legge elettorale ieri si sono
votate le pregiudiziali di
costituzionalità, tutte bocciate.

Si tornerà in aula l’11 febbraio.
Politicamente, restano ancora
aperti diversi nodi. Nel dibattito
è intervenuto anche Lorenzo
Dellai, capogruppo dei Popolari
per l’Italia: «Noi restiamo
contrari alla proposta di legge e,
così com’è, non la voteremmo.
Tuttavia abbiamo ritirato la
nostra mozione di
incostituzionalità confidando
che il lavoro parlamentare possa
migliorare il testo. Ci auguriamo
che il parlamento non sia solo il
luogo di ratifica di accordi presi
altrove. La soglia del 37% per il
premio di maggioranza è troppo
bassa e anche il meccanismo
delle soglie di sbarramento
dev’essere rivisto per evitare che
partiti che avranno milioni di
voti restino fuori dal
parlamento».

Fa. Go.
A. Pap.
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TRENTO — Si è spento ieri Gino Callin Tam-
bosi, figura storica del giornalismo trenti-
no. Callin Tambosi aveva anche scritto di-
versi libri. Uno di quelli che avevano avuto
maggior successo è «1943. Dal Don a Niko-
lajewka» redatto a quattro mani insieme a
Elio Coneghi. È il racconto della storica bat-
taglia tra l’Armata rossa e le forze dell’Asse
ormai in pieno ripiegamento. Callin Tambo-
si — il figlio Carlo è un avvocato — dedicò
molte attenzioni anche alla montagna. «Do-
lomiti con amore. Le imprese alpinistiche di
Gino Pisoni» è un altro dei suoi lavori.

IL LUTTO

Avvocati Presentato il nuovo lavoro di Pascuzzi. Santucci: «Il sistema giustizia ha perso credibilità»

Dodici, convocata la Commissione
Martedì la prima riunione,
norma sullo Stelvio vicina al sì

TRENTO — «Per due volte Amanda
Knox è stata condannata in Italia per
omicidio, ancorché il primo processo
fosse stato annullato. La Knox però
non ha alcuna intenzione di lasciare gli
Usa dove sta comoda, libera e protetta.
La ministra Cancellieri a questo punto
ha un’arma importante in mano: nego-
ziare con gli Usa uno scambio di con-
dannati, la Knox con Chico Forti». Lo
sostiene il senatore della Lega Nord Ser-
gio Divina. Che poi esorta: «A questo
punto di attivi la diplomazia».

Governo
Di Marangoni
non ci occupiamo
Sbagliato lasciare
solo l’assessore

È morto Gino Callin Tambosi
Raccontò la montagna e il Don

Filippi: «Parlo anche con Olivi»
La candidata: «No a logiche per escludere, serve ampia convergenza»

LA PROPOSTA

Il dibattito L’ex assessore: «Aveva ragione la sinistra quando proponeva grandi Comuni»

TRENTO — «Il fatto di avere
parlato con Civico non significa
che io non parli anche con Oli-
vi». Elisa Filippi non ritiene con-
cluso il suo confronto interno
al Pd in vista della sua candida-
tura al congresso provinciale.
«Non ci sono perimetri ad
excludendum» precisa e ag-
giunge: «Per quanto mi riguar-
da non esistono accordi per
spartire incarichi dentro e fuori
la prossima segreteria».

Il suo nome è sui giornali
dal giorno delle elezioni pro-
vinciali, quando si è comincia-
to a discutere del congresso
del Pd. Ha deciso?

«Come ho detto, sento il biso-
gno di parlare e di confrontar-
mi con tutti prima. Ho già in-
contrato molte persone e quasi
tutti i possibili candidati al con-
gresso. Manca solo Manica, ma
non escludo di parlare anche
con lui».

La notizia di questi giorni,
però, è che sia già maturato
un accordo con l’area rappre-
sentata dal capogruppo Mat-
tia Civico e che vi siate spinti a
prefigurare gli assett i
post-congressuali, assetti in
cui, come è naturale, alcuni
rientrano, altri no.

«Confermo di avere parlato
con Civico ed è vero che sentia-
mo le nostre posizioni vicine.
Per quanto mi riguarda, però,
non esistono accordi per sparti-
re incarichi dentro e fuori la
prossima segreteria. Come dice-
vo, intendo confrontarmi an-
che con altre persone e sensibili-
tà. A livello nazionale, le prima-
rie hanno prodotto una leader-
ship chiara e credo che questo
debba avvenire anche in Trenti-
no».

Partendo da Renzi?
«Partendo da Renzi, visto

che il suo successo è stato forte

anche in Trentino, ma cercan-
do un’ampia convergenza su
una mia possibile candidatura.
Come avete già rilevato, io so-
no l’outsider, non ho incarichi
da distribuire. È vero che ho as-
sistito a scontri personali nel
partito, ma non è mia intenzio-
ne inserirmi in tali scontri. Fino
a pochi mesi fa la scena era do-
minata da personaggi forti, co-
me Dellai e Pacher, ora bisogna
costruire nuovi scenari».

E non teme che l’«antipa-

cherismo» possa essere so-
pravvissuto a Pacher? Non sa-
rebbe la prima volta che
un’ostilità si mostra più longe-
va del proprio avversario.

«Spero non sia così e, in ogni
caso, io guardo ad altri scenari.
Il fatto di avere parlato con Civi-
co non significa che io non par-
li anche con Olivi. L’ampia con-
vergenza serve per potersi occu-
pare non delle logiche interne
al partito, ma del Trentino. Ho
trovato molto interessante l’in-
tervista a Fabbrini sul vostro
giornale. Anch’io credo che la
nostra autonomia abbia biso-
gno di un respiro europeo, che
non debba chiudersi nel locali-
smo. Il semestre europeo dell’I-
talia può essere molto impor-
tante per ragionare di macrore-
gione, un progetto in cui io cre-
do molto. Ho lavorato a Bruxel-
les e credo di avere, in questa
prospettiva, una sensibilità e

forse una competenza anche
maggiori di altri. Per esserci co-
me Pd sui temi prioritari del go-
verno, bisogna avere una visio-
ne chiara».

Un altro esempio?
«Oggi (ieri, ndr) a Rovereto

c’è la manifestazione dei dipen-
denti della Marangoni. Come

candidati, non stiamo dicendo
una parola su di loro. Non pos-
siamo lasciare Olivi da solo, ci
dobbiamo essere».

A proposito di autonomia,
come ha rilevato lo stesso Fab-
brini, la riforma del Titolo V
della Costituzione annunciata
da Renzi costituisce «poten-
zialmente una minaccia formi-
dabile» per l’autogoverno. Lei
si sente di rassicurare su que-
sto?

«Nel documento approvato
nella direzione del Pd si parla
esplicitamente delle materie
concorrenti delle Regioni a sta-
tuto ordinario, non si fa cenno
a noi».

Sarebbe però politicamente
difficile far digerire alle ordi-
narie un arretramento delle
proprie competenze mentre il
Trentino Alto Adige le raffor-
za.

«Conoscendo Matteo e il suo
modo di ragionare, so che lui
guarda con molto favore al no-
stro autogoverno, mi pare sia
stato anche chiaro in proposito
quando è venuto a Trento per
le provinciali. Poi, come dice
Fabbrini, si tratta di trovare stra-
de nuove, non di difendersi
chiudendosi a riccio».

Tristano Scarpetta
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«Knox in Usa, Forti in Italia»
Divina esorta la diplomazia

Professione forense, i saperi dei giuristi in un libro

Amistadi: «Le Comunità di valle ai sindaci»
Brevi

❜❜

TRENTO — «Il nuovo testo di Giovan-
ni Pascuzzi spiega la teoria della relativi-
tà a tutti». «Giuristi si diventa», questo
il titolo del volume. Non si occupa di fisi-
ca quantistica, ma il paragone scelto dal-
l’avvocato David Cerri è chiaro come la
capacità espositiva di Pascuzzi quando
si tratta di un tema complesso come l’av-
vocatura.

Quella presentata ieri alla Fondazione
Bruno Kessler è la seconda edizione del
testo, edito da «Il Mulino» nella collana
«Guide». «Nel 2008, quando uscì il pri-
mo "Giuristi si diventa" eravamo alle
p r e s e c o n i l r e g o l a m e n t o
sull’obbligatorietà della formazione con-

tinua — spiega Cerri, componente del
Consiglio e del Comitato esecutivo della
Scuola superiore dell’avvocatura del
Consiglio nazionale forense — E già allo-
ra faceva chiarezza senza inventare nul-
la di strano». Anche questa nuova edizio-
ne sembra arrivare in un momento deli-
cato, «in cui il mondo dei giuristi vive
una profonda crisi, perché l’intero siste-
ma giuridico italiano ha perso credibili-
tà», come sottolinea Gianni Santucci,
professore di diritto romano presso
l’Università di Trento. «Le tecniche sono
cambiate e anche le persone — prose-
gue Patrizia Corona, presidente dell’Or-
dine degli avvocati di Trento — una vol-

ta, quando un giovane praticante aveva
dei dubbi, correva a prendere il codice.
Oggi invece consulta internet».

«Questo libro si occupa dei saperi dei
giuristi in generale e degli avvocati in
particolare — spiega lo stesso Giovanni
Pascuzzi, professore ordinario di Diritto
privato comparato nell’ateneo trentino
— secondo lo stesso codice deontologi-
co, per fare l’avvocato bisogna essere
competenti e si ha inoltre l’obbligo di ag-
giornare questa propria competenza».
«Come riconoscere e apprendere le abili-
tà proprie delle professioni legali» non
è solo il sottotitolo del libro, ma sono gli
stessi concetti sui quali poggia. «Quelli

che servono ai giuristi sono tre tipi di sa-
pere — continua Pascuzzi — il sapere
giuridico, che si impara all’università, il
saper fare, quindi le abilità, e infine il sa-
per essere, nel senso di essere all’altez-
za: il primo tipo di sapere lo do per scon-
tato, il terzo non lo posso trattare, per
cui mi occupo del secondo». Per queste
ragioni «Giuristi si diventa» «ci aiuta a
prendere consapevolezza degli strumen-
ti che ci servono per fare bene il nostro
lavoro — conclude Santucci — Permet-
tendoci di conoscere noi stessi, dicendo-
ci chi è e cosa fa un giurista».

Andrea Rossi Tonon
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TRENTO — Adelino Amistadi
il consiglio provinciale l’ha la-
sciato nel 2008, però si ricorda
bene di quando, nel 2006, votò
«con convinzione ed entusia-
smo» la riforma istituzionale
che diede vita alle Comunità di
valle. Oggi pensa debba essere ri-
vista perché nel frattempo «è
cambiato il mondo».

«Non solo l’ho votata, ma ero
convinto che avrebbe finalmen-
te decentrato la Provincia e reso
protagoniste le valli. Non è stato
così — commenta l’ex assessore

regionale agli enti locali —. Del
decentramento promesso dalla
Provincia non si è visto nulla, le
resistenze della burocrazia sono
state troppo forti. Allora ci si è ri-
volti ai Comuni, ma pretenden-
do che i sindaci non fossero i
protagonisti di questo proces-
so».

Per Amistadi non basta correg-
gere la riforma e riportarla ai
suoi obiettivi originari. «Quan-
do studiammo quella legge c’era-
no ancora i partiti, le ideologie, i
programmi tra loro diversi. Oggi

cosa è rimasto di tutto questo?
Niente. Le Comunità di valle ri-
schiano di essere solo la diligen-
za da assaltare per chi è in cerca
di un posto. Il Pd — continua
Amistadi — difende oggi il voto
col la stessa logica con cui, ieri,
cercò di demolire i Comprenso-
ri. Erano un feudo della Dc e
quindi andavano cancellati, ora
che sono rimasti l’unico partito
organizzato vogliono conservare
il voto per poter controllare tutte
le Comunità. Paradossalmente,
oggi, devo dire che i progetti di

Bondi e Bressanini (Pds-Ds,
ndr) di arrivare a una sessantina
di Comuni erano forse i migliori,
ma i tempi non erano maturi».

La rinuncia a fare delle Comu-
nità di valle un ente politico non
lo spaventa, anzi. «L’Upt — dice
— non deve aver paura di ripen-
sare quello che aveva deciso all’e-
poca. Oggi i sindaci sono gli uni-
ci veri rappresentanti dei cittadi-
ni, siano loro i protagonisti delle
Comunità di valle».

T. Sc.
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L’analisi I professori David Cerri e Giovanni Pascuzzi (Foto Rensi)

Commissione paritetica Una delle ultime riunioni dei Dodici. Bressa è favorito per la presidenza

In corsa Elisa Filippi non ha an-
cora ufficializzato la sua candi-
datura per la segreteria pro-
vinciale. Prima vuole essere si-
cura che sul suo nome ci sia
un’ampia convergenza. Con-
ferma l’intesa con l’area di Ci-
vico, ma esclude accordi già
definiti (Rensi)

L’intervista L’esponente renziana giudica il quadro ancora aperto: «Nessun accordo per spartire gli incarichi»
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